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Eminenza Reverendissima 

T 

^ Eri qua giunsero le vaghissime Figlie del gran Pa- 
dre Oceano, © della scherzosa Teti , di cui Vostra 
Eminenza Reverendissima si è degnata di farmene 
s\ cortese dono ; e per la preziosità delle quali, ogni 
qua! volta che io mi compiacerò di vagheggiarle ( che 
senza dubbio me ne compiacerò spesso ) avrò occafione 
di dire a me medesimo: 

Dal dono impara, il donotor quaì sia. 
Quello, che fa Maraviglia, si è, che rai furono porta- 
te a caca nell'atto appunto, che io stava contemplando 
quelle poche, le quali avevo di già da qualche tempo 
nel mio Studiolo; e a cui tino dal mio ritorno di An- 
cona n.llo scorso Carnevale avevo fatto sperare in breve 
una nuova, e numerosa compagnia; promettendo loro 
di toglierle subito di mezzo alle deformi Lichenoidi, 
agl'irsuti Paguri, ai puzzolenti Alcionj , agli spinosi 
Echini , e ad altri simili , starei per dire , aboni della 
natura , fra i quali erano dovute per f addietro vivere 
miste , e coafuse . Poiché in verità io finóra non m' ero 
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dato i! pensiero di raccogliere se non che le produzioni 
«lei nostro Adriatico , non tanto per essere in dovere ogni 
studioso di avere prima a cuore le cose del proprio pae* 
se, che le straniere , e per non essere siate per anche 
queste in ogni loro parte illustrate , quanto perchè il 
voler fare appresso di noi una collezione anche solo me- 
diocre di Conchiglie esotiche, conoscevo, ch'ella era 
un'impresa per piti motivi di malagevole riuscita. Ella 
dunque si può immaginare , che al solo comparirmi da- 
vanti la Cassetta, in cui era rinchiuso il di Lei pre- 
zioso dono, e che il cuore presago mi suggerì imman- 
tinente quello che era, io alzai pur impazienza le ma- 
ni al cielo; e che alquanto riavuto dalla piena dell'al- 
legrezza, incominciai a sgridare le mie dei rimproveri , 
che mi facevano, per non veo>e adempirsi cos v i presto, 
com' esse iwraU*rTrr-*T5l«o - Tlc mie promesse . Non le 
so però aire, eguale , c quanta si fosse la loro mortifica- 
zione, quando, aperta la Cassetta, incominciarono a ve* 
derne comparire delle così vaghe, e leggiadre, che ben 
si accorsero , che di loro facevano- 

Quel che fa il Sol delle minori S felle* 
Divennero esse ad un tratto mute ; e l' unica cosa ; che 
con le fece del tutto scomparire , si fu t umiltà, di cui 

credettero 



credettero bene di doversi vestire ; in premio della qua^ 
però confessar conviene, che dopo di breve ora parve, 
che, quale specchio dirimpetto ai raggi di Sol sereno, 
esse acquistassero nuovo brio, nuova vivacità, c nuova 
bellezza . Le quali cose tutte mi obbligano ad assicurare 
T Eminenza Vostra Reverendissima della mia 
più grata, e sensibile riconoscenza; la quale con tutto 
il piacere io ho la sorte di poterle contestare non già 
soltanto eoo ringraziamenti anche i più vivi , e ì più 

distinti; ma col mantenerle la promessa, che nello scor- 
so Carnevale h> U feci costì, -dì mandarle cioè un Al- 
cionio cerebritico primo di Dioscoride, che io posseggo^ 
di straordinaria grandezza , accompagnato da quelle os* 
servazìonì , che per mio studio andavo allora su di esso 
facendo, e che all'ombra dei di Lei faustissimi auspicj 
ho, non ha molto, rirato a fine . Laonde con questa 
osseqW^rssrma mia E Ita riceverà l'Alcionio, insieme 
con le accennate osservazioni ; le quali pero 1o4a pre. 
vengo, che troppo avranno bisogno del di Lei benignò 
incoraggimento , per fere , che non comparischino del 
tutto avvilite alla di Lei presenza ; perchè non ostante 
che io le abbia assicurate, che in Lei ritroveranno uno 
di quei rarissimi Qenj insieme , e uno di quei rjochissi- 
' — ^ - . 1 J mi 
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mi Mecenati , l quali ad un caore magnanimo mùscOnt* 
pari bontà , e gentilezza y pure considerando la propria 
insufficienza , non cessano di sentire in se stesse qualche 
«brezzo , accresciuto dal doversi opporre ai sentimenti 
4i uno de 1 più illustri. v ed accurati Naturalisti 9 , che in 
questo eultissimo secolo abbia, vantato i' Italia , e starei 
per dire Ja" stesszrrraropa . Ella intende , che io parlo 
dei. celebre Vitaliapo Donati , il quale nel suo Saggio 
falla Storia, Marina del? Adriatico ha riposto quest'Al- 
cionio nella Classe degli Zoofiti ; di quei Corpi Marini 
cioè , i quali partecipano della Pianta nello flesso tem- 
po, e dell' Animale i^ qoellp che è più, lo costitui- 
sce uno^o^piSTnteressanti anelli della: si rinomata Ca- 
tena,, o Piramide, che vogliam dire, degli Esseri viven- 
ti . Io vorrei pure poter confermare con le mie esperien- 
8 6 up A £2 m kfcl^ ^ trmlraoile disposizione armonica 
della natura, e consolidare maggiormente le osservazio- 
ni fatre su di essa da cosi vaiente Filosofo.* ma io più 
amante delie verità , le quali mi riesca di scuoprire, 
ghc impegnato a giurare su. le asserzioni degli flessi 
Maestri ^ dico x che l'Alcionio cerebritico primo di Dio* 
seoride non è altrimenti un Zoofito y ma bensì una senv 
plice Eianta^ Marina, del genera delle Spugne. 

Il Questa 
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. U, <£«*s** asserzione, io 4* volessi dimostrai 

con r autorità di tutti i Natura lift i , i quali T hanno & 
posto nella Classe delle Piante, «onosca, che mi oboli* 
gherebbe a dilungarmi di troppo . Tuttavìa Hnoa creda 
di potermi dispensare dal far vedere , che cori opir$ 
qualcuno almeno de' più accreditati Filosofi, tra i quali 
mi appiglio ai diligentissimo Conte Giuseppe Ginanni, 
che fortunatamente ho per le mani , e che incomincia 
la Classe quarta delle Piante dell' Adriatico , da lui osser* 
vate, e descritte, da questo Alcionio appunto ,-delineaa* 

dolo co* seguenti termin i , t quali "perè mi sembra , che 
essi pure abbiano bisogno in qualch*~4*iogo di correzk* 
ne , r Alcionio duro da Marinai pescatovi dell' Adriatico 
vìe»* *Vim»*~r* Melone di Mav e . ( I Pescatori Sinigagliesi 
lo dicono Turbante, o Zucca Marina. ) Questo , athr* 
quando si leva dal Mare , trai»»»** un odore assai ingra* 
90 ^;_»^r;^^**serTrOT odora ingrato ; 

«ma bensì le Spagne, i Fuchi, e£ altre ^miiKeiaiwa^) 
& jxr U più di figura trttgolarmtote temitvtomL , e dì 
superficie ineguale, rappresene anU yn ammaisamenf £ia» 
testini . ( Gli antichi io credo \ che lo dicessero cere- 
brine* a motivo della rassomiglianza , : Che ha, più che 
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intervalli tetti ieavamentt % molti de* quali ti sprofondano 
per fitto alla metà della grossezza dd suo corpo , senza 
ch'egli resti mai svestito dell'esterna durissima corteccia , 
la quale > di color giallo; e molti altri poco internandosi 
formano arti solchi , i quali sogliono per lo più servire di 
ricetto, e dì abitazione amoli Insetti , o Testacei. E nello 
interno tutto riphrrro -aH-mnr maretta spugnosa , ma densa , 
c questa è composta di certi filamenti ruvidi, ed aspri , ì 
quali toccandosi , danno alle mani una specie di solletico , 
che nelle medesime s insinua, e quando vengono a romper- 
ti, lasciano internati nella pelle U punte dì qué filamen- 
ti. ( Quando sono jmjar **rdi gli Alcionj , si maneg- 
giano quasTlmpunementc . Secchi che sieno, è un cat- 
tivo famigliarizzarsi con essi . ) Questi sono ancor pih 
aspri, laddove s attaccano immedia^mente coll'interna fac- 

- *>« àt lU corteccia^ S^^ fii ura simili Mc 
deltlstrice. ( Veramente la loro fi s ^ a ^ regolare quasi 
fino alla punta . ) La corteccia di questo Alcionio è di 
sostanza dura, e tiene uniti gli accennati filamenti, come 
fa la scorza degli agrumi* 
y Contentandomi adunque di questa descrizione, che 
C é ne ha dato il Come Ginanm* la quale si uniforma 

nella sostanza a quella di ató dUigenti Naturalisti* 

passerà; 
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passeri ad esaminare la natura dello stesso Alcionio ; 
confrontandola eoo la descrizione, che ce ne ha lasciato 
il Donati , su la certezza , che in ogni parte si verrà 
a conoscere, che questo corpo non è certamente da an-± 
noverarsi fra gli Zoofiti , ravvisandosi in esso quelle solo 
proprietà , dalle quali si veggono le Piante Marine , e 
particolarmente le Spugne ordinariamente accompagnate. 1 
III. Primieramente egli dice , che j4kionio ì un 
Corpo Marino di figura alcuna volta irregolare , ma che 
per lo più si accosta alla rotonda , o convessa al disopra , 
c piana al diserro}* tale in verità si è quello , di cui 

egli ce ne presenta delineata la figura. A vero dire pe- 
rò , la forma piana , che ha disotto T Alcionio , ordina- 
riamente non la porta dai Mare, ma 1* acquista fuor 
d' acqua , nello stare cioè su di qualche tavola , o su di 
qualche pavimento piano a seccarsi , a motivo del suo 
peso -y-* JU^roale^rarkailaV-m-ra parte inferiore , questa 
diventa come è la base, ed acquista la formrv-cn%^M8 
il piano, sul quale si posa. Nè sembri a Vostra Emi- 
nenza Reverendissima cosa maraviglia , che il 
peso di questo corpo abbia forza di fargli cangiar figura 
nella parte inferiore . Di questo Ella potrà persuaderse- 
ne, sapendo, eh* quillo, il quale io ho l'onore di ppe- 

• s dirle 
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dirle, quando mi fu portato , aveva piti di' òtto palmi 
romani di circonferenza , e pesava più di 4 «. libre ; e 
che ha stentato più di quattro mesi a seccarsi ( se pure 
dopo di sei è ancor secco bene ) per ia difficolta di sva- 
porarsi , che ha provato l'acqua , che in se racchiudeva» 
Questo istesso, quando io l'ebbi dal Mare, era assai 
più rotonttoT-c-i Ju & p a ni , che ora mostra , non gli 
ha acquistati , che su le tavole , su di cui l' ho tenuto 
ad asciugarsi , rivoltandolo ogni giorno per agevolare 
T evaporazione dell' acqua . Tutto questo però non fa > 
che non se ne possa forse trovare alcuno , il quale abbia, 
una parte alquanto piana, t nella stessa maniera %. che ia 
ne ho uno ^"perfetta niente rotondo , per averlo tenuto a 
seccarsi dentro di una rete , sospesa in aria , a fine di 
mantenergli quella figura , che aveva , quando jtù fu 
portato, e perchè, non^njaga^t male un Miriofillo pe- 
la^o'iirCortuso, che su di esso era graziosamente ere- 

sciuto* 

IV. E qui gioverà osservare, che maggiore infedel- 
tà ancora ha commesso il Donati nei rappresentarci jilla 
pag.Lix. l'interna, costruzione di questo Alcionio , la qua- 
le D egli così' descrive: ?ejjm M *'al cArne ( della quale 
40 pure accorcerà- pia avanti ) som bvotate innumer abili 

caviti 
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Cavità differenti in figura , ^ i» diametro : Queste pei 
mitro communicann fra di loro in tal guisa , ebe formano 
una sola cavità divisa in più rami. Questa cavità inter* 
n amen te h liscia y molle , e lubrica , ed ha una , o pik 
uscite poste alla superficie dell'Alcionio* Non solamente 
però d'infedeltà pecca questo tratto , ma di confusione 
ancora; poiché la corteccia dell'Alcionio, quando è sa- 
no, e ben conservato, non è mai interrotta, per quan- 
te, e quanto grandi sieno le sinuosità , chetila forma: 
e se pure è interrotta, ella lo è da minuti, « spessi- fo- 
ri , i quali la Tanno rassomigliare quasi ad un Manichea 
to di Nettuno , come Vostra Eminenza Reveren- 
dissima potrà vedere in quelle cavità, nelle quali non 
è arrtvamrrcuna forza esterna a comprimerla , e a to- 
glierle il suo s rato naturale. L'interna cavità poi, che 
comprendi tutto intero il midollo, ella è una sola, non 
osttrmr-t HTmoì f é -V6lW"^et tagliare l'Alcionio apparisca 
qualcuna di quelle sinuosità esterne, le qrra11 serpeggi an- 
dò s'insinuano non di rado nel midollo istesso alla me- 
desima profondità T a cui arriva quella gran bocca , che 
ha ogni Alcionio , il quale sia giunto ad una qualche 
considerabile grossezza . ^ w. : 

V. Ma a proposito di Questa 4)oeea-, merita & e$» 
— ~- * 6 sere 



sere esaminato quanto su dì essa ci ha lasciato scritto 1 
il nostro Filosofo alla pag. lviii. dove si legge , che 
spesso è incavato con una grande bocca , la quale benché 
poco si profondi , pure stimo sia stata la cagione , perchè 
gli antichi nido di Alcedini la giudicassero . Il non dir 
altro su di questa bocca, la quale- arriva sempre al cen- 
tro deir Atenjrmy y mi stmnrritristra giusto motivo di so« 
spettare , che egli non abbia bene esaminato f uso , a 
cui pare, che essa sia stata destinata dalla provida natu- 
ra. Poiché quando si consideri, che ogni corpo, il qua- 
le vegeti , ha bisogno di craspirazioue pel suo sostenta- 
mento , come il Sig. Hailes ha fatto vedere delle Piante 
terrestri , e come pure si potrebbe mostrare delle marine , 
facilmente si verrà a conoscere , che per la traspirazione 
di questo gran corpo bisogna o che le ordinarie cavita 
esterne «Pnn molto p rofonda lo che una almeno ve ne 
sia, la quale con la sua grandezza, c profondita suppli- 
sca , e compensi la minoranza delle altre . E questo si è 
infallibilmente V uso , che dalla natura è stato assegnato 
a questa gran bocca , la quale io ho sempre trovata 
aperta, e vota da quella melma, di cui ordinariamente 
sono piene le altre minori cavita dell' Alcionio ; o sia 
perchè questa è la strada 3 ' che per essa di continuo si 

procurano 
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procurano x più interni vapori dell' Alcionio ; 'o sia par- 
che in essa agiscono pia che altrove i continui moti 
dell'acqua marina, la quale entrando in essa , ed uscen- 
do con qualche impeto, la mantiene ordinariamente vo- 
ta, e pulita. * 

VI. Molto meno però mi sembra , che il Dtmatì 
abbia fatta seria riflessione al motivo ♦ p cr cu * questo 
corpo marino gli antichi lo chiamarono Nido di dlcedì* 
ni. Per venire in chiaro di questo, basta esaminare al- 
cun poco le parole di Plinto, che si leggono al cap. 32* 
del Libro X. delie sue Naturali Istorie . tildi eatum 
( Halcedinum ) admirationem habent, pila figura , paU* 
hm eminenti ore , perquam angusto, grand tum spongiarum 
•similitudine . Da questo passo, giusta il parer mio, se ne 
devono inferire due ce-se : la prima , che Plinio ripone 
nella Classe delle Spugne il nostro Alcionio , come più 
ajqntLf^ —ulin g.-ia. stconda , che questa Spu- 

gna gii antichi la dissero Nido dì Aic gdioi pgf essere 
di figura simile al nido di questi Uccelli ; nella stessa 
maniera, che i nostri Pescatori , e Pescivendoli la chia- 
mano o Turbante a motivo della similitudine , che ha 
con l'arnese, che portano in testa i Turchi, e che co- 
munemente si dice Turbante; 0 Zucca marina, per esse- 
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pe corpulenta , come appunto le erdkiarie iucche «1* 
terra . 

VIF. Seguita poscia dicendo , eie la corteccia, benché 
fion abbia maggior grossezza d ma linea incirca , pure è 
valida , resistente, ed elastica, il che dalla struttura, con 
cui <? format* , dipende . Poiché viene questa nssuta da 
innumetubXli sferette strettamente assieme da fibre 

carnose, o piuttosto tendinee ; dal che ne nasce , che la 
tortecela delP alcionio possa e resistere , e cedere , e resti- 
tuirsi. Le sferette, di cui qui parla il Donati, altro non 
sono, che quelle vescichette, comuni ad ogni scorza di 
vegetabile , le quali formano una sostanza spugnosa sì, 
jaa consisteAie^ d»« è destinata a ricevere , e a filtrare 
le parti acquee, che contengono i principi della vita ve- 
getativa. L'acqua cosi filtrata, che comunemente si chia- 
ma sugo, non solo s'insinua più facilmente nella sostan- 
za paxeochimo— »M* T +* u fruito; ma di più la fermenta,, 
e ad essa somministra la debita nutrizione, perchè possa 
crescere, e vegetare. Quanto poi alle fibre, che tengo- 
no insieme legate le sferette, o, per meglio dire, le ve- 
scichette, sono manifestamente le trachee , il di cui uf- 

£zb y come ben sa T EMINENZA VOSTRA REVEREN- 
DISSIMA, si l di contenere uflsrsjgecie particolare d'aria, 

adi 
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e <U vapore vegetabile * 4* quale serve * promovete fi 
fermentazione del sugo ; e non è vero altrimenti , che 
«eno carnose ; estendo in realta tendinee , o vogliam di- 
re nervose , non dissimili da quelle di altre Piante tan- 
to marine, che terrestri. 

Vili. Quelle sfere poi ( egli soggiunge ) che formano 
la parte interna della corteccia , tono appoggiate > c soste- 
nute da spine tricuspidi , le quali pure moli» contributi 
possono alf elasticità dell 1 Alcionio medesimo, lo qui sup- 
plico umilmente Vostra Eminenza Reverendis- 
sima, ad armarsi gli occhi dotta più acuta Lente , e del 
più fino Microscopio, per vedere, se in realtà sieno tri- 
cuspidi le interne spine dell' Alcionio. Osservi con quan- 
ta «iiliynza Llla.pu&V e vuole; e non vedrà, se non che 
le spine medesime sono in cima acute, e nel restante di 
una grossczzi uniforme, come ho dianzi notato , e unite 

te Gioamù, alla seor2a degli agrumi -stw^unito il midet- 
lo. E qtf noti, che, ce i gruppi delle spine hanno . usa 
base più larga di quello, che si abbiano alla meta , o 
in cima, questo unicamente proviene dal non potersi uni- 
re insieme nella base, come lo possono nel restante delia 
loro lunghezza : cosa che è comune a tutte le materie 
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filamentose , le quali attaccate regolarmente su «Vi qua!» 
che imbasamento, si aggruppano insieme, e si appiccica- 
no, neir asciugarsi che fanno dall'umore, che le mante- 
neva bagnate , quando una qualche altra forza maggiore 
loro non l'impedisca. 

IX. Io intanto osservo, che una buona parte degli 
equivoci, » cui è cadutoJL EXraatf , derivano dall' avet 
egli preso per carne quello ,, che altro non è in. realta, 
Che mera raucilagine; e per sostanza ossea quella , che 
non è se non che vitrea . Di fatti ei dice prima, che 
la carnosa sostanza è sì copiosa , che difficilmente st d> 
st'mguc , e si discerné la parte ossea ; tanto è questa in* 
viluppatoy c nascosta . E poco dopo soggiunge : avendo 
io notato in essi Alcion} oltre la carnosa sostanza , un par» 
ticolare sistema d'offa, ec. Nove ,. o dieci sono stati gli 
Alcionj , tutti m aggiori jU najesta umana , e allora al- 
lora estrattì~~"dàl mare T^he io ho aperti y c diligente» 
piente esaminati con gli occhi tanto ignudi, che armati, 
sul timore d'ingannarmi, se mi fossi contentato di esa- 
minarne uno o due soli . Ciò non ostante non mi è in 
alcuna maniera riuscito mai di distinguere la sostanza 
carnosa, che qui accenna» il Donati. Convien dunque dire, 
£he l' Alcionio da IurveduccT, ed osservato non fosse & 

cor 
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nnr giunto alla sua maturiti; poiché uno pìccolo, che io 
posseggo , e che in grossezza non eccede la testa di un 
Bambino di due anni , ha il midollo tale quale appunto 
lo descrive il Donati , dove cioè non si distinguono così 
bene quelle, ch'ei chiama spine, come si distinguono 
nei maturi ; e più apparisce la sostanza mucilaginosa , la 
quale unita con le suddette spine , ne viene a formare 
una parenchimosa ; intendendo per parenchima non già 
una sostanza simile a quella , che riempie gl'interstiz} 
dei vasi delle viscere de viventi , e ne cagiona la loro 
grossezza, come nel fegato, m»He reni, nella milza, ec. 
secondo i) senso, che questo termine aveva anticamen- 
te ; ma bensì le sostanze molli , e spugnose d' ogni cor- 
po^ c o m a xlelle foglie , e delle radici delle Piante, e co- 
sì discorrendo. Che se egli ne avesse aperti de' maturi , 
e ne avesse spremuta V acqua, che in se racchiudono, 

dalla sostanza mucilaginosa ; e questa non ma», i» quan- 
tità cosi grande , che non si potesse discernere più che 
agevolmente la parte, ch'ei chiama ossea, e che io con 
maggiore proprietà credo di poter dire vitrea . Poiché 
quando si esaminino diligentemente le spine con l'ajuto 
i un Microscopio > si comprenderà ad evidenza 7 che si 

accostano 
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accodano più, che a qualunque altra sostanza» a <qu«U*. 
del vetro; come anche più manifestamente si distingue t 
quand'esce sodo secche, perchè s'insinuano, maneggian- 
dole, di tal maniera nella pelle, che con tanta facilità 
certamente noi potrebbero fare , se fossero dì sostanza 
ossea . Il che non credo , che punto possa pregiudicare 
alla conseguenza ^Ja^uaje^iflr voglio dedurre , che 
cioè la sostanza interna di questo Alcionio si è spugno- 
sa, perchè per far questo, non è necessario, che i fila- 
menti, i quali la compongono, sieno della sola, e me- 
desima Sostanza, di cui sono quelli delle altre Spugne. 

X. £ giacché io ppn dovrò fare ulteriormente pa- 
rola di queste spine, o per dir meglio , di quesri fila- 
menti, dei quali quelli, che sono attaccati alla scorza, 
vi stanno perpendicolarmente piantati, e quelli, che ne 
formano il più interno m jdoUo , s<mo in una maniera 
Ìnconcè*pI&flé~Ira di loro misti , c confai , mi permetta 
di riflettere almeno di passaggio, che quelle sferette, le 
quali si vedono incise su la figura di queste spine tricu- 
spidi', che* ci ha dato il Donati , altro non sono , die 
'sali, ivi depositati dall'acqua marina nell'atto della s\ia 
evaporazione, come chiaramente si può- vedere da ognu- 
no, il quale cpn. attenzione osservi l'interna materia, 

ohe 
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fht compone l'A}ci©mV>, pr^munitodi peti di, do Micro- 
scopio, che «netta in manifesto lume ciò, che ad ocelli 
disarmati non pM" distinguersi . 

XI, Ma noo sono le ragioni da me fin qui ripor- 
tate le sole, the mi. persuadine a credere, che il nostro 
Alcionio si debba riporre nella classe delle Spugne, Al» 
tre riflessioni il possono anche più evidentemente confer- 
mare. Primieramente quando si esamini i' odore disgusto* 
so. eh* tramanda di continuo , e (ino a tanto che non 
è perfettamente secco ( il che non si ottiene se non che 
dopo di~a*wla~«eiH|tQ ««posto ai -faggi del sole cocente 
di un'intera estate almeno, quando, egli è di una consi- 
derabile grossezza ) si verrà in chiaro , che non è altri- 
manti di .pesce, come pretende il Donati , ma bensì di 
Spugna: fra le quali ve ne sono parimenti alcune, che 
buttano un odore si disgustoso , che a stento si può sof- 

iii forme , della grossezza di un' ordinarti 
trapassata da larghi , ed irregolari fori , di un colore qua- 
si nero , e coperta di una sottilissima , e fragilissima scor- 
za, la quale non ostante chesieno sei mesi, o sette chff 
4 fuori del mare, e che notte e giorno sta esposta all'ari 
aperta, dogo di averla più volte ancora lavata «gn acgua 

dolce, 
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dolce , con tutto ciò non mi riesce di tenerla In camera 
a motivo dell'insoffribile fetore, che tuttora tramanda, 

XII. In secondo luogo esercita su di me una gran* 
dissima forza l' autorità dell' eruditissimo Plinio , le di 
Cui parole io ho alquanto più addietro riportate. Ei di- 
ce, che il Nido delle Alcedini sono tondi , come una 
patta, e che hanno una bocca come l'hanno le grandi 
Spugne ; dal che n' è venuto , che questi corpi furono 
detti dagli antichi Nidi di Alcedini . Poteva adunque par- 
lare con maggior chiarezza questo sì dotto Naturalista 
per dirci, che gli Alcionj furono anticamente considera' 
ti , e riposti nella Classe delle Spugne ? Quando alcuno 
non voglia prestar fede all'autorità del Filosofo Romano, 
converrà, che mi additi , quale si è quella grande Spu- 
gna, che si rassomiglia ai Nidi delle Alcedini; e in ca- 
so che non gli riesca di additarla, sarà giuoco forza, 
che meco sPunitormi neT~tIrarc la conseguenza , che mi 
sono prefisso di dedurre. Nè sono io già il primo a ti- 
rarne una tale deduzione da questa premessa . Giovanni 
Bauhino la tirò prima di me fino dal principio del se- 
colo passato, caratterizzando il nostro Alcionio col chia- 
marlo Alcyomum spongiosum offietnarum, come ce ne as- 
sicura la di lui eruditissima Opera , che ha per titolo; 

tfy storia 
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ffysrorta Pìanfarum universali* , c che alcuni anni dopo 
della di lui morte uscì in Brin alla pubblica luce. L* au- 
torità di questo grand' Uomo , sostenuta da quella del 
Conte Ginanni , da me citato fin da principio , toglie 
l'odioso aspetto di novità , che potrebbe avere la mia 
opinione , e che talvolta pregiudica alla stessa verità, 
quando questa si oppone alle osservazioni di qualche uo- 
mo dotto, come appunto succede nel nostro caso. 

XIII. Ma neppur questo è tutto ciò, al parer mio, 
che mostra essere spugnosa la natura del nostro Alcionio. 
Un'altra riflessione mi conferma In questo sentimento; 
ed è la qualità delle piccole Conchiglie , le quali ordi- 
nariamente su di esse albergano , e che annoverare si 
dèvonaira te Carne. Sono esse bivalve, ovali, rigonfie, 
scabrose , bianche di maniera che pajono calcinate, di 
forma irregolare , non corrispondendo mai in eguaglianza 
un nU^iio" MI àìmj , e iiò'u mai pi^orandi delle figu- 
re , sotto delle quali io ne ho delineate aTcTJfflr; xfte 
Vostra Eminenza Reverendissima potrà 
vedere impresse sul frontispizio di questa mia . Sono poi 
esse alle volte talmente penetrate in fondo delle cavità 
dell'" Alcionio , che, tagliandolo, qualcuno potrebbe cre- 
dere, che fossero incastrate nel midollo medesimo, e.di- 
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re, che non vi possono essere entrate, che nella loroiiv 
fanzia, come i Dattili, e le Foladi nelle pietre ; e che 
crescendo il midollo , a poco a poco le abbia dentro % 
se stesso rinchiuse, ed imprigionate. Quello, che è ne* 
tabile di questa Conchiglia, si è, che io non 1' ho mai 
potuta vedere, che nascosta fra i filamenti delle Spugne , 
e^di uria specie particolarmente, di cui io ne ho un sag- 
gio nel mio Studiolo, senza sapere , per mancanza forse 
di libri, se sia stata mai delineata , e pubblicata da al- 
cuno. Il Conte Ginanni certamente o ha avuto un cat- 
tivo disegnatore, e un incisor peggiore, o l'ha del tut- 
to tralasciata. Ella è Jia composto tome di fili d'erba, 
e di piccolissimi arbuscelli, talmente uniti, ed intreccia- 
ti insieme, che ne vengono a formare una specie di sel- 
va . Il suo colore non si discosta àx quello delle ordina- 
rie Spumi» ♦ p rgr \g fi tf a fragilità non è punto capace di 
servire ad alcun uso della vita umana. Vedendo adunque 
questa Conchiglia si amante delle Spugne, che credo di 
poterla con tutta proprietà chiamare SpongimU , non te- 
mo di andare lontan da) vero , sostenendo , che il vederla 
cosi amica del nostro Alcionio, sia un'altra concluder 
rissima riprova T ~che questo^, £orpo «lebba senza meno ri- 
porsi nella Classe di queste Piante marine. 

XIV. Passerò 
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XTV. Pascerò finalmente ed esaminare T ultima asser- 
zione del Donati , la quale se fosse vera , non è da 
mettersi in dubbio, che tutto il raziocinio da me sia 
qui tessuto cadrebbe a terra , e che perciò il nostro Al- 
cionio riporre si dovrebbe fra gli Zoofiti . Avendo indi 
notato ( egli dice ) in essi Alcionj ol/re la carnosa sostar» 
xa , un particolare sistema di ossa , per cui alcuna volta 
rotondeggiando, acquistano una particolare strettura , giudi- 
cai convenevole di rifiorii in s//o ancor pih vicino al Re* 
gno degli Animali . E molto pih perchè in questo stesso 
da me descrìtto M^nio di i^svwide indixj ebbi, di ma- 
nifestissimo senso . Per venire in chiaro di questi ht dfa j 
di manifestissimo senso, io assicuro VOSTRA EMINENZA. 
Rkv t.KENmssrMA , che a tutti gli Alcionj, che Jioesa* 
minati, appena appena usciti dal mare, io vi sono stato 
sopra senza polso, e senza fiato, come si suol dire, dei- 
che un Aruspice anticamente non ' in r __ AmjnQ- 
pitanfi viscere di una vittima; con questa differenza, che 
T Aruspice vi stava per imposturare , ed ingannare la 
buona gente, che io altro non ho mai avuto per ogget- 
to , the di scoprire il vero . Ciò non ostante mai non 
mi è riuscrata di accorgermi di alcun moro segno, 
che indicasse vita 4 XV. Che 
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XV. Che sé pure qualche pìccolissimo moto ( c 
questo di più rarissimo ) io vi ho distinto, questo non 
è mai stato universale a tutto 1' Alcionio ; ma bensì ad 
Una qualche piccola parte ; e da tutt' altro è derivato , 
fuori che da spirito vitale . Ma da che dunque ebbero 
origine così fatti moti per piccolissimi ancora che si 
fossero ^ Abbia la bontà Vostra Eminenza Reve- 
rendissima di osservare l'interna, ed esterna costru- 
zione di questo Corpo , al qual fine io le ne mando 
un altro di ordinaria grandezza da me tagliato a bella 
posta in tre parti. L'interna è composta di una immen- 
sa congerie di sottilissimi filamenti , tenuti fermi, e per 
cos'i dire legati dall' accennata sostanza mocosa , la qua- 
le è tutta impregnata di acqua , allorché V Alcionio è 
fresco. Quest'acqua è rinchiusa in quell'ampio ricetta- 
colo da una cor teccia dura le che non ha aperte quel- 
le porosità le quali mostra, quando è secca . Dopo di 
questo merita riflessione la quantità dell'aria, che ordi- 
nariamente sta incorporata nell'acqua. I Filosofi unani- 
memente dicono, e fanno vedere, che l'acqua contiene 

naturalmente un volume d'aria eguale al proprio volu- 

i 

me ; e questo per la g rande analogia , che passa tra 
l'acqua stessi t e S aria. Poiché non è già un effetto delia 

forza 
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'{orza espansiva dell'aria, comò credettero alcuni antichi 
la forza d'insinuarsi nell'acqua, e nemmeno una quai* 
che attrazione scambievole, che passi fra questi due flui- 
di : ma bensì 1* essere ambidue composti dei medesimi 
principj, e della medesima sostanza, come hanno fatto 
vedere le ultime esperienze chimiche , con 1» quali 
l'acqua è srata ridotta in aria, e l'aria stessa di bel 
ouovo si è fatta ritornare in acqua » 

Estratto adunque dal mare un Alcionio, e passatoi 
da un ambiente umido in un altro rispettivamente asciut- 
to , è indubitabile , che hi corteccia di esso incomincia, 
ad asciugarsi, ed a contrarsi. L'acqua poi, e Paria rin- 
chiuse nei ricettacoli di esso è altresì vero, che si tra* 
vano più compresse di prima, e che in conseguenza agi- 
scono , ed urtano con maggior forza le pareti degli stes- 
si ricettacoli . Poiché sebbene t' acqua non possa in alcu* 

vedere i dottissi- 
mi Accademici del Cimento, non sì 1^ h euptt^ 

negare , che in un ambiente più caldo non tenti di 
acquistare un maggior volume , come pure non può 
mettersi in dubbio, che l'aria ha una facoltà espansiva, 
la quale è sempre proporzionata allo stato deUa compre* 



Quale 
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Quala maraviglia adunque, se k> sosterrò, chéj 
se neir Alcionio esposto all'aria armosferica si osstrva 
qualche piccolo moto, questo deriva dalla violenza, che 
l'aria esercita contro le pareti dei ricettacoli , ì quali 
contraendosi tentano di ristringere la prigione , in cui 
l'aria t T acqua se n erano fino allora state in pace, per 
esse*» **azz il Tecipien te proporzionato al loro volume? 
Aggiunga di più, che nell' esaminare coi maggior sìleu- 
zio, e con la quiete maggiore questi Corpi, io ho sem- 
pre sentito frequenti di quei scoppietti , che tramanda 
'la spuma di qualunque liquore, c di qualunque materia 
mucilaginosa nell'atto di dileguarsi; scoppietti derivati, 
come ognuno sa, dalla violenza , con cui si sprigiona 
l'aria dalle bollicine , nelle quali si trovava rinchiui*. 
Ora chi «egherà, che da simile causa non derivino gli 
scoppietti , che tramanda noj^li Alcionj nell' atto , che si 
J 'scccanoy e crie si riducono a minor volume per la con- 
trazione, a cui sono ridotte le di lui parti? E chi po- 
trà essere di cosV difficile persuasiva, che non resti con- 
vinto, che con tutta verisimiglianza può in un corpo, 
in cui agiscono queste due contrarie forze, cagionarsi un 
qualche moto, il quale dia bensì segno di questo con- 
trasto, ma che non può in alcuna maniera n vere analogia 
con moti, che indichino vita? XVI. Mi 



Digitized by Google 



M( xxvit 

XVT. Mi perdoni adunque il Donati, Rè arrenderà 
domi piuttosto che ai la di lui autorità, alle osservazioni 
da me replicata mente, ed accuratamente iostituite , e che 
io ho l'onore dì presentare, e di sottomettere al savissi- 
mo discernimento dell' Eminenza, Vostra Reveren- 
dissima, m'induco a persuadermi , che l'Alcionio cere* 

Critico primo di Dioseoride non 4 altrimenti unZoofitO, 

ma bensì una semplice Pianta Marina , e precisamente 
una Spugna . Poiché degli Scrittori , per quanto autore- 
voli essi si sieno, io penso, come Aristotile c'insegna 
a pensare degli Amici*: santtum tamen est veritatcm ipsn 
in bonore anteponere » 

XVH. Il che però non voglio , che punto detragga, 
alla rispettabile , e si ben fondata illutazione , di cui 
egli è in possesso nella Repubblica delle Lettere , giac- 
c he, se non altro, a lui non d pu o negare il vanto, 
comtf^accenna V eruditissimo Sig. Coni 

a Gianrìnaldo Carli- 
Rubbi al celebre Sig. di Maupertuis nel dedicargli ap- 

punto il Sèggio della Storia Naturale Marina dell' Adria- 
tico dello stesso Vitaliano Donati, di avere fatto Tana- 
lisi specialmente de'Poliparj i degli Alcionj, e delle Te- 
zie , e nello stesso tempo il confronto con altri corpi 
non più veduti , dai <juali si ravvisaao i gradii le j>ro. 
' - - grcssionl 
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gressioni del meconismo: motivo, che io prima di preti* 
dere la penna in mano per iscrivere contro un solo dei 
di lui sentimenti , più volte ho fatto, 

Come fa il Cicognin, che leva f ala 
Per voglia di volar , e non $ attenta 
& abbandonar il nido, e gtu la cala, 
giacesse cosi al cielo , che noo gli fosse mancato tanto 
presto di vita il suo generosissimo Mecenate, Monsignor 
Leprotti, come noi certamente avremmo alla luce la di 
lui Opera interessantissima della Storia naturale Marina , 
la quale si è finora da tutti gli Eruditi invano desidera- 
ta, e si desidererà forse per sempre.. 

XVIII. Con quanta umiliazione però io medito su la 
sorte di un'Opera , che farebbe tanto onore alla nostra 
Italia, con altrettanto di compiacenza io rifletto al ge- 
nio magnanimp^JelT J^mmjcnza Vostra Reveren- 
dissima, la quale non solamente nell'atto di maneg. 
giare interessantissimi affari della Santa Sede risiedendo 
appresso di una remotissima Corte, rivolse l'animo a for- 
nirsi un nobilissimo Gabinetto di Storia Naturale , pro- 
curandosi rarissimi generi esotici con immense spese , ma 
ritornato in Italia , ha fatto generosissimi doni al cele- 
hre Instituto delia sua Patria , come non cessa di fargli 
^ . * " tutto 
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tutto giorno in aumento di un complesso di rarità, di 
preziosità, e di maraviglie il pia grande di tutta l'Italia. 

Le quali cose tutte sempre pia mi obbligano a be- 
nedire la sorte, che io ebbi nello scorso Carnevale , di 
personalmente conoscere F Eminenza Vostra Reve- 
rendissima , e di ammirare da vicino le amabili doti 
del di Lei magnanimo cuore, le quali ben con ogni ra- 
gione la fanno essere l'amore , e la delizia di codesta 
Citta, e di tutta la sua Diocesi.* 

Riguardo a me , io conserverò , finche avrò vita ; 
il pregiatissimo dono dèlie Conchiglie , le quali Ella mi 
ha favorito , non nominando pure , per non cagionare 
a me medesimo un rossore, i piccolissimi compensi, de' 
quali Ella con un eccesso di singoiar gentilezza si è com- 
piaciuta di mostrarsi contenta . Che se mai un giorno mi 
riesca a^^rnejic£C^zato_un numero tale, che la quan-. 
tità ne costituisca uno de' maggiori pregi y dì questo lusso 
io ne sarò specialmente debitore all' Eminenza Vostra 
Reverendissima, che a sì larga mane- y e si genero- 
samente mi ha voluto arricchire di un genere , che for- 
ma bensì la mia più geniale passiooe , ma che troppo 
rare volte, e troppo difficilmente si arriva ad ottenere 
in una quantità considerabile da chi non è doviziosa- 
mente proveduto di beni di fortuna. Volesse 
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Volesse almeno Iddio, «he queste brevi osservazio- 
ni, da me fatte nelle poche ore di ozio, che mi concer 
de una laboriosa scuola , diametralmente opposta a que- 
sti studj , e che io non posso se non che furare al not- 
turno riposo, fossero tali, che non demeritassero di com- 
parire con qualche convenienza al di Lei cospetto . Oh 
di quanto mi si alleggerirebbe il peso delle obbligazioni , 
che io ho in cosi breve tempo secolei contratte ! E qua- 
le giusta speranza in me nascerebbe di avere in Lei 
trovato uno di quei Mecenati , che a' giorni nostri sono 
cos'i rari; e senza de* quali chiunque addetto alio studio, 
ogni quai volta che prende in mano la penna , non può 
a meno di non deporla scoraggilo! Io so di certo, che, 
se mi vedrò, come ne tengo ferma speranza, mantenu- 
to l'onore dei di Lei validissimo patrocinio , nuovo 
spirico acquisteranno jU avviliti miei studj; ed io mi 
farò, 

Squali $ fioretti dal notturno gelo 

Chinati, e bassi, poi cbe'l Sol gt ' imbianca y 
Si dri%%an tutti aperti in loro stelo. 

E coà 
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E cesi almeno avrò in qualche parte la consolazione di 
non dovere del tutto arrossire della mia insufficienza in 
mezzo alla fortunata sorte, ihe ho di potermi, nell'atto 
di umilmente inchinarmi a baciarle la sagra Porpora, 
confermare pieno della, massima, venerazione 

Di Vostra Eminenza. Reverendissima 



Sinigaglù o. Aprile 



i 



&f»ìlnw y DIvMoy ed Oiblmo Serve 

Giamìatista Tondini. 
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